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Confindustria Genova: “Per far funzionare il cold ironing 
serve un modello normativo adeguato” 
I vertici dell’associazione hanno affrontato il tema nel corso della 
presentazione del nuovo Position Paper sulla Transizione Ecologica del 
Porto 

 

di Francesco Bottino 

  

Genova - Genova può e deve assumere un ruolo guida nel percorso di 
decarbonizzazione dei porti italiani, puntando sullo sviluppo delle tecnologie 
ma anche e soprattutto spingendo (sul Governo di Roma) per dare avvio ad una 
fase di transizione normativa che consenta di dare concreta e piena 

https://www.ship2shore.it/it/porti


applicazione ad alcuni interventi già in corso, come l’installazione dei sistemi 
per il cold-ironing. 
 
Ne è convinta la sezione genovese di Confindustria, che ha istituito – sotto la 
presidenza di Umberto Risso – una Vicepresidenza ad hoc per il PNRR e la 
transizione ecologia del porto, affidata a Sonia Sandei, e che ha presentato 
nella sua sede di Via San Vincenzo il suo Position Paper sulla Transizione 
Ecologica del Porto. 
 
Il documento – come ha spiegato la stessa Sandei, affiancata dal Presidente 
Risso e da Beniamino Maltese, Vicepresidente di Confindustria Genova con 
delega all'Economia del mare nonché Executive Vice President e CFO di Costa 
Crociere – passa in rassegna le iniziative già attuate dall’Autorità di Sistema 
Portuale (che ha collaborato alla stesura del dossier) per ridurre l’impatto 
ambientale del porto, puntando sul cold ironing, sulle energie rinnovabili, sui 
futuri fuel green per le navi e anche su una maggiore efficienza energetica per 
ridurre i consumi di terminal e operatori a vario titolo attivi nello scalo. 
“Genova può trainare l’innovazione e la decarbonizzazione del sistema portuale 
nazionale, anche grazie alle sue aziende del settore dell’armamento e della 
cantieristica, che già si stanno muovendo in questa direzione”. 
 
Ma la transizione non è fatta soltanto di tecnologie: “Senza un quadro 
normativo adeguato, rischiamo di realizzare nuove infrastrutture destinate a 
restare poi le classiche cattedrali nel deserto” ha messo in guardia Sandei, 
prendendo ad esempio la questione del cold ironing. “Genova è il porto italiano 
che si è mosso prima su questo fronte, con sistemi già pronti e funzionanti 
nell’area delle riparazioni navali e a Prà, e un iter in corso per dotare della 
‘shore connection’ anche le banchine del porto passeggeri”. Una struttura che 
tuttavia oggi viene utilizzata limitatamente alle riparazioni, e sostanzialmente 
per nulla nel terminal container di PSA, e questo principalmente per un 
problema normativo. 
 
Secondo la Vicepresidente di Confindustria, infatti, “il cold ironing finora non è 
mai stato, almeno in Italia, inteso e quindi normato come un servizio. Abbiamo 
semplicemente realizzato un’infrastruttura, e ora stiamo cercando chi la possa 
utilizzare”. Un errore di fondo secondo Sandei, dettato in gran parte da lacune 
di carattere regolatorio: “Si è fatto quello che si poteva con la normativa 
vigente, ma ora il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti dovrebbe 
intervenire in materia, regolando il cold ironing sul modello di quanto è stato 



fatto con le stazioni di ricarica terrestre per i mezzi elettrici, individuando quindi 
un unico soggetto in grado di gestire l’infrastruttura e fornire il servizio agli 
utenti”. 
 
Solo predisponendo un modello di servizio chiaro e comprensivo di tutte le voci 
di spesa, il cold ironing potrà essere offerto agli armatori a tariffe competitive: 
“Per le compagnie – ha sottolineato infatti Maltese – l’importante è definire un 
sistema chiaro e preciso per il calcolo del costo del servizio, poi ovviamente il 
valore puntuale dipenderà dall’andamento del mercato, ma è essenziale che 
venga individuato a livello centrale uno schema univoco, applicato in tutti i porti 
della Penisola”. 
 
Questa, per il top manager di Costa, è la priorità: “Entro il 2030 le navi che non 
si attaccheranno alla rete di terra dovranno pagare una carbon tax molto 
elevata, e quindi i porti che non metteranno a disposizione questo servizio con 
modalità efficaci, di fatto perderanno molte posizioni in termini di 
competitività”. 
 
Come Sandei e Maltese hanno ribadito, però, la transizione della portualità, 
come di qualsiasi altro comparto economico, non potrà basarsi su una sola 
soluzione, ma dovrà invece adottare un ventaglio molto ampio di tecnologie, 
motivo per cui Confindustria sottolinea un’altra priorità, ovvero che lo scalo 
della Lanterna si attrezzi in tempo utile per diventare una piattaforma multi-
fuel: “La decarbonizzazione dello shipping oggi passa del GNL, ma domani 
guarderà ai biocombustibili e dopodomani all’idrogeno e all’ammoniaca. 
Genova deve essere in grado di offrire tutte queste soluzioni agli armatori, per 
restare competitiva. Un obbiettivo molto ambizioso, che per essere raggiunto 
ha bisogno di lungimiranza e di un lavoro che deve partire immediatamente”. 
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